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IN NAPOLI , Per Angelo Vocòli 

ipenia .nella lua Libreria 3 Lontana MediflfcL- 


I? A START 


VRAMA Pfcft MV S ICA 


rapprefentarfi nel Teatro di 5. Bartolomeo 
nel Decembre i7atf. 


E V ICATO J3~ ftd 
All'Bmìmnttffmo , e Rewrendtjftm. 


w- 3 I G NOR TLmVT7XIT A L E 


. MICHELE - FEDERICO 

\ ^ . s — - * 

V 1 D 4 A L T H A Ì N „ 


* Vioé'-Itè » Luogotenente , e Capitai* 
Generale in quello Regno ? 

■ , , -flrf 
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EMINENTISS. PRENZE 



I^Entano indarno la Ca- 
lunnia 5 e la Fraude, 
opprimere l’innocen- 
zia > qualora vien’ella 
foftenuta da un’Eroica Virtù. 
Ricorre pertanto Aftarto , al 
fuo alto patrocinio , per farli 
fchermo dagl’infulti di quelle , 
e trionfar invitto, con l’appog- 
gio di quella fublime Virtù , che 
nella grand’ Anima di V. Em. 
tutto giorno l’ammira , e di cui 
Fà dato prove sì manifefie al 
Mondo intiero, onde gid loga- 
to fi {cerne il fuo nome im- 
mortale , nel più nobil Seggio 

A i dst . 
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del Tempio della Gloria . For- 
tunato Aftarto , à cui è dato 
in forte , comparire fui Tea- 
tro di Partenope i còl fregio 
di sì vantaggiofa protezzio- 
ne : della quale prendo aneli*, 
io l’ardimento , implorarne dal- 
la generofità > di V. Fm.> una» 
benché menoma parte , perche 
poffa con l’ efercizio della mia 
obbedienzia » ottenere il pregio, 
di potermi con la maggior raf- 
fegnazione » ed umiltà publi- 
care _J 

3Di V.Em? ! 

i 

ì 



W/its. vmtìjs. & qin&ìfr' sgn , 
® f Arselo cacatele» 
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A Bdafiarto Rè di Tiro', dopo novi anni 
di Regno , re fio ucclfo da Sicheo , 
Homo d’ignobil condizione : Morto Sicheo. 
fuccedè al Regno la fua Figlia Eli fa , che 
cuftodiva con gran gelo fia il Trono ufur- 
■ pato dal Padre, poiché correva fama che 
fupe vivo AJlarto , legitimo Erede del Re- 
gno, e figlio del tradito Ahdaflarto Studio 
Principe intanto che fanciullo , erajfato 
'occultamente falvato da Fenicio , uno de 
; principali del Regno ignaro della fua Reai 
condizione , viveva fotto il nome di Clear- 
co in qualità di Figlio del fudetto Feni- 
cio, e refofi chiaro per virtù, e valore, potè 
tinche occupare le prime cariche del Re- 
► gno, ed il primo luogo nel core d’ Eh fa, che 
ne divenne amante x e che determinò final- 
mente farlo fuo Spofo , e Rèi Da quefia 
vifoluzione d 3 Elifa , nafce /' intreccio del 
Brama . Poiché la contrafla Agenore , eh 3 , 
anche afpira alle nozze d 3 ÈHfa, la contrai* 

A 3 .fi* 


:• fia Simonia amante occulta dì Oleaceo , e 
la contrafl a Nino , -perche è amico cl' Age - 
more* e amante dì Si doni a ; e finalmente la 
coni rafia Fenicio per l* odio porta ad Eli- 
fa , e perche non può /offerire che il figlia 
d* Abd a fi arto prenda in ifpofa la figlia del 
Patri ci da , contali difpofizioni principia 
il Dr ama in tempo appunto che Clearco- ri- 
torna vittorie fo della Fenicia ribellata ad 
Eli fa . Il fuo fon d amento': fiorì co , è prefo 
dal libro i o. di Giofeppe contro Appione * 

- ed all 5 idea favolofaha dato motivo il Tra- 
gico Frane efie Quìnattlt nelle fue T raga- 
di e intitolate , /’AÌlarto , e /’ A ma la finita. 
Se l 5 intermezzi li vedrai tutti di ver fi dal 
loro primo efiere , e da quella forma , che 
fi fino rapprt fintati in Torino , Fiorenza t 
ed altre Capitali ,fappi , che fi è fatto per 
.adattarli al coftume di quella Città . 

Le parole Fato, defi ino, adorare > e fimi li, 
fono vezzi dello ftile,non già fentiraentì di 
penna Cattolica , come fi profefia cfiefA 
quella ch[ha fcrim. 


A W 


MU- 
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MUTAZIONI DI SCENE 

NELL’ATTO PRIMO. 

Luogo Magnifico con Trono. 

Porco di Tiro con Armata navale dove sban- 
ca Ciearco con il Tuo efercito. ^ v 

Anticamera nellappartamenti di Ciearco con 
Tavolino. 

NELL’ATTO SECONDO. 

Deliziofa nel Palazzo di Fenicio con itated 
^ di Giove ,ed altre Deità. 

Stanze di Sidonia. 

Sala . 

Camera. ^ . 

NELL’ ATTO TERZO. 

t 

Atrio Regio. . 1 

Stanze Regie. ... 

Regia Magnifica con Trono, apparata» èd il- 
luminata in tempo di notte, preparata per le 
nozze d’Elifi», ed Aftarto, dove feguirafon* 
tuofo Feftino di ballo. 



Ingegni ere delle Scene , il Signor "Pietro Orto* 
allievo de' Signori Bibieni . 



INTERLOCUTORI. 


ELISA Regina di Tiro amante di Clearco. 

La Signora Maria Arma Ben ti Bulgare Ili detta la RV- 
manìtfa. Virtuofa di Camera di S.A.SJa Signora Pritt- 
cipefla di Modena . 


ASTAR T0 1 creduto figlio di Fenicio col nome 
di GJearco amante d’Elifa, 
il Signor Carlo Scalzi . 

t 

FENICIO grande del Regno creduto Padre d’ 
Aftarto. 

Il Signor Gaetano Berenftadt yirtuofo di $ % Màì Rè di 
Polonia) ed Elettore di SaJJònia » 

SI DONI A Sorella d* Agenore amante diClearcq. 

La Signora Madalena Salvai •virtuosa di .S, Mi H £< 
Avgujìo di Polonia fùlettor di SaJfonia t 

NINO grande del Regno amanté di Sidonia. 

La Signora Antonia Pelli zzati . 

AGENORE grande del Regno/ratello diSidonia* 
La Signora Caterina politi. 


G ERONZIO Capitan delle guardie amico di F«> 

jnicio. 

lì Signor felino Giorgi ; 

NELL: INTERMEZZI- 

XARINDA 

La Signora Cehjìe Refe, 


vanesio 

Jl Signor Gioacchino Corrado virtftefe della Reai Cap‘ 
fella di Napoli, 

La Mufica è del Signor Cio;Adolfo Halfe detto 

ATXO 


tuogo Magnifico con Trono Regale ove fiede 
Elifa , a’ di lui Iati ftedono fopra /gabelli 
Fenicio Nino , e Agenore , Turba di 
Cavalieri di Corte, Popoli, e Soldati. 

JE/.VT On più : Così rifolvo. Oggi in Clearco 
II cui braccio» il cui zelo 
E’ publica falvezza , e mio ripofo , 

Abbia Tiro un Regnante , Elifa un Spofo ; 

" - fcende dui. Trono, 

Bf. Labbia , mà un breve indugio .... 

El. E’ un gran periglio Sin’ or l’Idra rubella 
Fù fenza Capo . Or l’hà in Aftarto , 

JK. Aftarto 

Giacque fin dalle fafce* 

El. E pure in lui 

Sogna fama bugiarda , e cieco fdegno 
L’aure a la vita, e le ragioni al Regno ; 
Fenicio, e tu sì mefto 
Nella forte del Figlio ! 

Te. Temo ne’ tuoi favori , il fuo periglio ; 

Spofo d’Elifa , e pofleflbr del Trono 
Mille rivali avrà mille nemici. 

/uoi VafTalli , in van contraili; 
Abbia l’amor d’Eli& , e quel gli balli . , 

SCENA ir. 

Geremie , e detti, 

T>EgIna eccelfa , il vincitor Clearco 
T Riede a’ tuoi lidi, empiono Paure amiche 
Le Trionfanti* Vele . 

E/. Venga o Geronzio, il Sommo Duce , c primo 
Il genitor lo incontri 
Col lieto avvito ,ei gli dirà , qual njano^ 
L’mnalzi a una Corona. 


A * 


on 
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10 

Gli cifra. • • • viti Geronzfa 

JFì. Sì Regina 

la fua grandezza-» e i doni tuoi ; mà infieme 
A lui dirò , ch’ambi zion noi tragga 
l e fue ruine ad accettar , eh’ al tallo 
Ponga confin , moderi i voti , e fappia 
Ben ravvifar la Donatrice , el dono. 

El. Tu sì ardito o Fenicio !: 

Te. Sì: col mio labro 

11 buon fuddito parla. 

El. Mà non pania il buon Padre ; eh ti sfavillìi 
Men guardiano dagl 'occhi , il cor fellofo 
Và Clearco , è tuo Rè. 

le.. (Non mai tuo Spofo .) torte Temo». 

El» A i lauri guerrieri 
Del caro mio bene 
- I mirti d’amore 
Io voglio intrecciar i 
Lo fcettro ed il T rono 
In premio già dono , 

A chi fui mio Gore 
Sà fido regnar . 

Torte ceti guardie , e con tutta la corte». 
SCENA TU. 

Nino , ed dimore» 


•NL A Chi arride la forte 

L\ Agenore s’applauda , e si ri fpettiv 
Age. Rispettare un rivai l Può configliarlo. 
L’amante di Sidonia, ' - * 

Non quel d’Elifa , altri penfieri io volgo . 
Odimi , e fti ledei. 

Ni. Te ne allibirò 

sii l’amor di Sidonia à te Germana.. 

Age. Nino l’avrai ben guiderdon di ledei. 

Ni. E di tenero amor dolce mercede, 

Age. Sai che vera , o bugiarda 
La fama fia vive d’Aftarto il nome 
Nel cieco volgo' : Elifa . ' , 

Ne hà tema , e pena ; oltre, minaccia , afcol ta, 
£ di tutto diffida. 


Digitized by Google 


P R T M 0. . a 

Hi. Grandezza , e gelofia van Tempre utlite* 

Mà in che ti giova il Tuo timor 1 
Ags. Diretto 

Finii un foglio , à-Clearco , ove d’Elifa 
Si decreta la morte ^ à piè vi è fcritto 
D’Aftarto il Norae, e regio impronto il chiuda 
L’avrà ben pretto | a Regina , e in lei ' 
Tradimento sì enorme 
Spenti gPattecti , accenderà lo fdegno • 

Cadrà l’indegno , e forfè 

Non vii frutto trarrò da la mia. frode . 

Hi. T’alfifta Amor $ mà temo , ^ * 

-v Reo ch’ai Giudice piace , è già innocente# 

Age. Cederà di piacer s’e’ traditore. 

Prevai Tempre in chi regna 
Ragion di ttato à tirannia d’Amore 
Già preparai gl’inganni 
D’uamio nemico à i danni 
E Amor m’afsifterà . 

Nè deli’ error mi pento 
Ch^ pregio è il tradimento 
Se un Regno à me darà » 

SCENA IW 

Hwo , e J>oi Sidonia, 


Hi. Ioite ò mie Speranze . * . Ecco la bella 
VJ Ben m’arride il deftin. V 

Si. ( Nino qui trovo 

Giovi fchernirlo ì mio Signore e Regge! 
Hi». Qual nuovo olTequio ò mia Sidonia { 

Si. A quella 

Mano nata allo Tcettro , eà quella fronte ' 
Dai cui cenno temuto * 

Penderà riverente - ' 

Il dettino de’ Popoli , e de’ Regni 
Io reco umile * i primi oifequf. 

Hi. 0 cara J 

Ingannata tu fei , in me tu vedi 
; Quei Nino . . . 


#Y||gfc è mio Rè , I’afpetta il Trono, 




U 


i Gooale 


t 


* ** • A T ¥ 0 

Il talamo l’invita . 

Eh , quel non fono * 

$*! Eu quel non fei ! 

$**• No mìa delizia . Al fol Clearco è data 
„ .£ a contefa corona . 

G EJiìa ingrata • , 

. ? un rifiuto d’Eiifa in te mi porti i 
^.Rifiuto non foffrì chi non pretefe ; 

E’ ver che mi comprefe. 

JTra’ capaci del Trono 
J1 Popolo , e il Senato , 

Ma l’amillà d 'Agenore , el tuo amore 
Peceche in me tofie innocente il Core* 

A si bella amicizia 
Poco deve il Germano. 

E pur la tua grandezza 
Potria efler tuo merto. 

Vi. Come ? 
i fi- Và rompi il nodo 
Per cui deve falir Glearco al foglio* 

Agenore Regnante 
.Può renderti felice. 

Và : pende dalla fua , la tua fperanza 
Sempre ha ingegno l’amor difsi abbaftanza. 
Vi. Intendo , e qual mercede à me prometti ! 
Si. Qual mercede prometto ? ancor noi fai ? 

Vi. Di pur f 

si. Brami di più ! tu mio farai. 

W-: De* tuoi bei lumi un lampa 

Promette à quello fejj. 

Un placido ferem 
< Dopo l’affanno.. 

Si che godrà per te 
Quell’ alma tutta le * 

Ke teme pi ù foffriv 
Duolo tiranno. 

S C E N. A V. 

Sidmia. 

Hi ben ama ben finge* e chi ben finge 
1 Si fr Arada al piacer # N&e fteiufa 

. i 


PRIMO. 13 

Servir penfa al Tuo affetto , e ferve al mio . 

La forella di Agenore in me trova $ 

L’ amante di Clearco , in me non vede; 

E pur fol per Clearco * 

La mia fpeme lufingo, e la mia fede • 

Speranza mia fallace. 

Già so che tu m’inganni 
E pur ti credo . v 
Dopo di tanti affanni 
Fà ch’io refpiri in pace 
E più non, chiedo . 

SCENA VI. 

Porto, di Tiro con armata navale d’onde al 
nodi bellici ftromenti , sbarca Clearco, 
con effercito. e, poi Fenicio. 

jC le. K Folgori di Marte , o del mio Campa 

V-/ Forti , e invitti guerrieri ; ^ " 

Già al balen di noftr’ armi 
Vedefte impallidire 
De’ Fenici. la fronte , 

E’ dell’ Idra ru bella 
x Domo l’orgoglio , e la fierezza eftinta, 

Or nelle patrie mura 
In foave ri polo 
Cingete il crin d’allori. 

Che col Sangue inaffiafte , e co i fu dori . 

Va incontro ai Padre che viene. 

Ve. Figlio , le tue Vittorie 
Son la baie fatai di tue ruine ; 

Sotto ombra di favori 

Ti li tramano infidie , intera fede 

Trovi un Padre che t’ama, 

E nel vieni peiiglio 

Non fia amor , non ila fallo il fuo configlio» 
Cle. Ad un Padre che parla 
preftar deve Clearco , ofièquio , e fede.. 

Ve. Elifaodi . . . mà giura 

Pria d’abborrir dopo efee uccide; 

Qk, Io giuro, 

Pi 
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14 ATTO 

Ma Eli fa . . . 

Te. Eli fa . a fcolta, 

Ti vuole , ahi fenza orror dirlo non o fo.‘ 

Cle. Siegui che vuol ? 

Te Suo Rè ti vuole , e fpofo . 

Cle. Padre To fpofo d’E li fa ? 

Or corro a’ piedi fuoi , 

Je. T’ intendo o figlio, 

Vanne, e col gran rifiuto un nuovo Iumfi 
Aggiu.gni alia tua fama . 

Cle. No no mio Genitor beltà regnante , 

None facil rifiuto à faggio amante. 

Te. Non prevalga a la gloria un cieco amore. 
Cle. Per me gloria maggiore 
y Non vi hà , che P Imeneo d’Una Regina 
Altro delitto Elifa b 

Non hà che il fuo Natal , Sic heo fuo Padre 
rr ' *Eù che uccife Abdaftarto : Ella è innocente . 
r &». 0 nel tuo cieco amor figlio imprudente* 
Al fato io t’abbandono 
Non ti lagnar di me /_ 

Se aurai catene , o trono 
Se ceppi , b libertà -, 

Quando lufinga il Core 
Allorpiù inganna amore 
Promette un bel fereno 
Ma poi eludei li fà. 

S CENA VII* / 


m. 


Nino , Agenore , e Clearcà, 

P Rincipe al tuo valore ( a Cle. 

Dei la tua forte, e a la tua forte io degfflo 
Omaggi di rifpetto.. 

'Age. Umil vaflallo 

Ti fal.uto o mio Regge;ed’un tal Regge (a Cle. 
L’alma fi pregia , e gode. 

Cle. Qualunque fiafì il mio dettino , Amici 
V i Aringo à quello feno 
Ni. Ma la Regina vien. 

Cle. Corro al fuo piede i 

Or il premio otterfai della tua fede, 

SCE* 


PRIMO. J* 

SCENA Vili. 

Eli fa con guardie , e detti 
Ch. |"\ Onna Reai de’ perfidi Fenici 
LJ Domo, e l’orgoglio, e mofib 
Dà queldeftin, che ti Vuol lieta , e grande 
"V inlì f _ » 

El. Vincerti il so . Qjaì a noi precorfe 
De’tuoi trionfi il grido 
E al degno oprar , degna mercede attendi» 

Cle. Già dal labro Paterno 
L’onor ne intefi un bacio urrtil concedi. . • 

El. Serbinfi a^ miglior tempo 

Sì grati utfìcj, un tuo configlio or chiedo*. 

Cle. È qual deggio , l’am ai fido , e lineerò , 

Tal tir Tempre Cica reo. 

El. CO’ menfogniero ? ) 

Age ( Ando lo ftrale al legna. ) 

Hi. ( Piu che d’amor,q.ue’lumi ardon eli fdegnoi.) 
Eli. Con q.ua?occhi , Clearco , 

Vedrerti un disleal, chede’miei doni 
Empio abusò, fino à voler tradirmi J: 

Cle. Ch-i ad Elifa potè mancar di fede 
Non afpetti da me ch’odio, ed orrore, 

EH. Applaudo al giu fio voto ; 

Ma qual pena incorrerti al traditore ! 

Cle. La morte, e cruda morte : 

Complice , è dell’error chi noi condanna ^ 

EH. Lodo il configlio , e in teftimon. d* ailenib» . 

Torto à me la tua fpada. 

Cle . La fpada mia l 
Eli. Sì disleal 
Cle. Qnal colpa ? 

El. Ubidifci, ch’or tempo 

E’ di pena per te , non di difcolpa 
Cle. M’è legge il cenno. Ecco l’acciar. 

C da la fyada al Capitan dlle Guardie» 

El. Ti ferva 

Di Carcere la Reggia,a voi miei fidi (alle Guar~ 
Confeg,*?Ml Reo, te al tuo*iniorfc. (die 

CU. AhneJW 

In 
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Ì6 A T T O. 

In che dimmi t’offefi, in che peccai ? 

E/. Dimandalo a te fteflo, e lo faprai . 

Fuggi da gl’occhi miei 
Infido mancatore 
Povero amante Cor 
Fofti ingannato. 

Dimmi dov’è la fè 
Ch’ un dì giuraci a me ? 

Dimmi , ma che dir Puoi 

Perfido ingrato. ( Vìa cèfi Ag.e K?.) 


SCENA IX. 

Clearco con guardie, 

I O sleale ? io fpergiuro ? e quando mal 
Ad Elifa mancai, ■& al mio onore ? 

E quello è il Regio foglio 

Che in mercè fi prepara al mio valore 

Ahi che per mio cordoglio 

Più del Trono perduto 

M’affligge, e mi dà pena 

Po fdegno della mia bella inclemente 

Che mi la traditor, benché innocente. 

Su l’ali d’un fpfpir mio fido amore. 

Vanne al mio bene, e dì ch’io fon coffan- 
E ae’begl’occhi fuoi placa il rigore (te. 
Se vuoi, che torni in vita il Core amante. 

SCENA X. ( VUU 


fenìcio , e (Seromio, 


f e » 17 Ido Geronzio il Colpo 

Ond’Elifa cadrà più non fi tardi. 

Il rifchio di Clearco 
Stimoli aggiunga all’opra. 

Ce. Altro non manca 
„ Che il tuo cenno a compirla. 

Ve,U fido ftuola 

Vadp a raccor, tu pur raccogli i tuoi 
D pria che giunga al nero occafo il giorno 

SPer- 
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Verrai, ove al gran Nume 

Verdeggia il bofco, ivi m’attendi, & ivi 

Difporremo all’infidie , il tempo è il loco . 

Ge. Verrò dove m’invita 

La tua amicizia, e il mio dover* 

Te. Ed io 

Già corro ove m’affretta 

Dell’uccifo mio Rè l’alta vendetta. ( Viti, 

'SCENA XI. 

Gerwzie fùo , 

G Eronzio tu tradifei t 

La tua Regina e la tua fede ... ah tae* 

La figlia d’un Tiranno - 

Non è la tua Regina ; e la tua fede 

Ad Aftarto tu devi il Regio Erede.j 

Dell’amico Fenicio 

Serva fi al zelo, ei meco 

Vuol la grand-opra, in pari onor di vi fa ; 

Sii per noi Regni Aftrarto , e moja Elifa * 
Armato di valore 
M’accingo a trionfar 
Non sà in petto il core 
Che fia timor viltà. . . 

nobile mercede 
Delia mia bella fede 
£a gloria mia farà» 

SCENA XII. 

Anticamera dell’appartamento di Clearco , 
Clearco che fcrive , poi Sidonia. 

Cìu C I*, si, l’odio d’Elifa 

O 0 fi plachi, o fi mora. In voi depongo 
Fide note d’amor, la mia innocenza. 

$id. ( Ora è il tempo* Clearco 

Che può Elifa tradir: non è fuo amante, 

E s’ei non ama Elifa, a quefto volto 
Sarà facìl trionfo un cor difciolto. > 

Clu 


Digitized by Google 


18 ATTO.»' 

Cle. Io perfidotlo slealelamor tu’l fai: ( hv/tadof ) 

Ecco Sjdonia, e forfè 
Non inutile giunge al mio penderò. 

Sid. ( Tacendo io peno, e non tacendo , io fpero) 

Cle. Qual bontà PrincipeJTa a reo infelice 
Troppo onor tu comparti. 

Sid. Mal conofci o Clearco, 

Di Sidonia gl’affetti. 

Cle. La tua bella pietà mi fa coraggio» 

El timor d’abufarne „ . . . 

Sid. A me fa oltraggio. 

Parla, di che paventi;? 

Cle. Ah Sidonia! 

Sid. ( O fofpiro ; 

Cle. Io peno, ed amo. 

Sid. ( Egli ama, e s’io fon quella o me felice) 
Compifcf! 

Cle.. Amo. . .. 

Sid. Ma chi?V 

Cle. Sù quello foglio ( gli da il fogli*.) 

yAmor te lo dirà. 

Sid. Oidi de la bella al Nome 
Avido corre il guardo, e noi rawifa 
Più non tacer, dimmi chi adori ? 

Cle. Elifa. 

Sid. Elifa ? - 

Cle. E fe qual moftri — ■ 

Hai pietà del mio duol, dalle in quel foglio 
Un teftimon di mia innocenza. 

Sid. Appunto 

jLTién la R-egina, da te fteflo or puoi 
La tua fè palefar. Fà cor, fi tratta 
Di Talamo, e di foglio, 

Dille il tuo amor, ma non parlar del foglio* 

SCENA XIII. 

jE Hfa , e detti. 


£7. A L Aio Giudice, folo il Reo favelli, 

Sid* Intendoil cenno e ad ubidir m’accingo. 

(La 
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* PRIMO. i* 

tta mia fperanza in quello foglio firingo.) vìa 
J.1. Da federej Clearco ( EU fa fede, e vieti 

ferrata aitr afedia per C le arce. ) 

Ora convincer voglio 

Il tuo core infedel. Siedi, e qui leggi } 

leggi, le giuda ila 

La tua fventura, e la vendetta mia. 

Cle. Leggo . Al Duce Clearco. 

Che fia 1 le cifre ignota mano imprefle? 

El. Ma ignoto non ti fia d ‘Aliar to il nome. ^ 
Cl\ D’Aftarto ? Io potrei forfè .... 

£/. Eh tempo avranno 
Le tue difcolpe. Leggi. 

Cle. Io fon confuto. (Lettera 

Duce fra noi divifp 

Il 1 Regno aurem , tu la Fenìcia , io Tira 
Tu tieni la mia fede , ed io la tua» 

La mia lei *' 

55/. Siegui, fiegui. 


Cle. Altro non rejia , 

Cbe per te eada in mìa pojjanza Eli/* • 

Tanto giurafti a me . tanto a te chiede 
AJìarto il regio erede (refia Cle. atto», 

El. Tu impallidirci, taci, e ti confondi! 
eie. Oinganno, o fceleragine? 

£ l. Rifpondi. 

Stiparla, e £à ch’io vegga in quel pallore 
Se non la tua innocenza, il tuo dolore. 

Cle. Quell ’a Ima o mia Regina, 

Perche s’abbia a pentir, rea non fi fente. 

Sa d’edere innocente : o d’altr’errore 
Rea non è, che d’Amore. 
pi- Piacene al Cielo che amore 
Eolie fol la tua colpa 
Il fai, perfido, il fai,, - 

rul W? quando vedi 

Ch in di (prezzo di tanti, e Principi, e Regnati» 
Te mio Re, te mio Spofo, acclamo, e fceigo. 
Quando a me non riman che più donarti, 

A te che piu bramar; Co miei nemici 
Cofpiri a danni miei ? 

Vuoi 
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Jvuoi regnar con Aftarto 
Anzi, che regnar meco? 

E divifa con lui, la mia corona 
Vuoi più doverla, o Dio 
A la perfidia tua, cheall’amor mio? 

Cie. Ah che a torto m’incolli, io reo non fono. 

E’1 moftrarmi innocente, è un dirtiingiufta. 
£/. Purché reo tu non fi a 
Son paga, elfer ingiufta, ingrato parla. 

Cle. Tu comandì'ubiai fco. 

Tutte de miei nemici in quello foglio 
* Eiconofci le infidie. elfi l’han finto 
Da che tu m’inalzafti,e avran più fede 
dgefte empie note dal livore imprellè 
Che Popre mie ? che le mie piaghe ifteflè ? 
fi/. C Care difcolpe ) eie. Quando 

Quando in me ravvifalli 
Senfi sì ingiufli, alma si vii I ma dove 
I mezzi fono ? i Complici ! ombra ignota. 
Qu.eft’ Aftarto dov’è ! ah fol m’accufi 
Che non fai quant’io t’ami, o mia Regina.' 
Amor foloè miacolpa^e fe da quello , 

Dolce errarmi fovrafìa 
La pena mi a ... 

fi/. Bafta Clearco balla. (t'alxMi*: 

' Spento è il furor, maggiori V * 

fiian del perdono, e dell ’amor le prove ; 
«Guardie bendali al Prence ( gli v j e „ imir . 

la Jpaaa eba cinge al fianco. ' - 

L’illuftre acciar. Tu all’imeneo reale 
Le pompe affretta. Oggi farai mio Spofo. 

Cle. 0 favori, o contenti, 
fi/. Non tardar più i momenti 
Che doni al tuo piacer, rubi al mio bene; 

Cle . Teco reila il mio cor. 
fi/. Teco il mio viene. 

Cle , Qual dubbia navicella 

In tempeftofo mar 
Spuntar veggo mia fieli a * 

E mi confolo. 
fi par 3 che di fperanza 


. Un 
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Un vento lufinghier 
Dilegui dal penfier 
Tutto il mio duolo. . j 

SCENA XIV2 
E!if(i>) e poi Sidonia. 

El. T N alma così bella 

1 Come potea covar vii tradimento $ 

Vieni Sidonia, e Tappi, 

Ch’innocente è Glearco, 

Oggi per mio ripofo 
L’avra Tiro Tuo Rè , io 1 ’avrò Spofoj 
Sia. Ahimè Regina, io provo 
Non intefo dolor, convien eh* io parta; 

( Finge partire pajfo puffo Pie cade un fogliò 
El. Finche l’alma riprenda il perduto vigor..* 

C Sarà forfè d’amor ) 

Sid. Ah mia Regina 

Rendimi il foglio, e non l’aprir fe m’ami» 

El. Ch’io non l’apra ! il divieto 
E fprone del defio. 

Sid. Ti pentirai fe leggi, 

El. Io legger voglio. 

Che rimiro ! le note 
Son di Clearco! 

Sid. Ei fcrifle. 

El. Ahi del mio amore, in onta, e del mio Sogli® 
Forfè ei manca di fe? 

Sid. Tel dica il foglio. (Elifa legge, 

El. Meri grave o mi» bel nume 
Il dejlin mi faria fenza il tuof degnai 
Re® cbi vuoi mi condanni 
Ma il tuo bel cor nfaffolva • • , 

Glearco a te così ? 

Sid. Così Clearco, (Elifa fiegue a legge# 

El. Venfa al mio amor non condannarmi a torto , 

La tua giujìa pietà fia mio conforto . 

Che ? l’infedel t’ama cotanto ! o Dio ! 

Sid. Prefaga del tuoduoi, non tei difs’io? 

El. E tu forfè ancor l’ami, e quello foglia 1 
Sid. Il ferbai mia Regina 
Ma fol per fuo rolfor, poiché potea • 

A tuoi doni, e al tuo amor eifer ingrato; 

" E l. 
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£/. Sì che un Ingrato egl’è pur troppo è chiare 
In quelle note il tradimento enorme. 

O {pergiuro Clearco 
Il fecondo tuo fallo 
Or del primo fa lède, e veggio ornai 
Nell’amante in fedel il reo vallali©, 

Si<t, Cerca da un altro core 
Riftoro al tuo penar , 

Se non vuoi fofpjrar 
Alma fedele. 

Ma fe non vuole amore 
Scioglier i tuoi legami 
Convien che fotfìi, ed ami 
Un infedele. 

SCENA XV, 

E/ifa, 

C He rifolvi mio core? 

Se ti fprona lo fdegno , 

E tLtraftiene amore! 

Ma che ? per un indegno 

Nutrir debbo nel fen fede, e ccftanza? 

O alletti vili peli! 

O perduta fperanza, o duolo rio* 

Dimmi, povero cor, che far degg’io? 

Spero, pavento, e bramo, 

Sdegno in un punto,ed amo» 

E fi confonde inficine 
~ La tema, con la fpeme, 

Lo fdegno, con l’amor. 

Non so quelche defio, 

Tutto è pei me tormento* 

Mi fpiace il tradimento. 

Adoro il tràditór. 

INTERMEZZO PRTMO. 
trìrinda in abito d'Uemo fetta nome di Larindo * e fot 
Vanefìo in Vtjìe da Camera* 


lar C Otto mentite fpoglie 

' wj Vanelio afpetto , e diverrò fua moglie* 

Spero condurre al fine . 

Col ballo * « con la fcherma il mio difegno, 

< Son 
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^on'povera di robba , e non d’ingegno. 

Il Padre di Vanefio 

Era un buon Cittadino , anch’io fon tale ; 

, E’ vecchio, è brutto è vero , 

Ma penfo à Tuoi contanti, 

E benché fiano tanti 

Stimo i difetti tuoi zero via zero, 

Che ne’ luoghi lontani , e ne’ vicini, 

Non fi fa largo chi non ha quatrini* 

Za moneta è un certo che. 

Ch'oggi giorno tutto pub, 

Tutto fpunta , e tutto fà. 

Piace à gl’altri , e piace à me, 

E perchè 

Io fon povera , e non l’hò 
Vado intorno ad un , che l’hàf 
r<tn. Perdonami Larindo 
Se t’ho fatto afpettare , e qual non devo 
Se in abito non proprio io ti ricevo. 

Litr. la fu a gran cortefia 
Troppo mi vuol confondere. 

Mi pare , che lia tempo 
Di prender la lezzione. 

Viw. Si Larindo , hai ragione, 

E prendere la vogl io. 

Lar. Si fpogli dell’ ovatq. 

Vari. Or me ne f poglio. 

Lar. Signor pigli il Fioretto.*; 

Vari. Eccomi già in battaglia. 

Lar. Affetti. Vati. Afpetto. 
lar. Bifogna far le cole. 

Coi metotì dovuti. 

Ella fi metta in guardia ,erafchi, e fonti 
Tenga un po piu piegato 
Il ginocchio liniflro , e dritto il deliro. 

Vai. ben fignor MaeRro ? 
lar. Va bene sì , và bene } 

Ma pero gli conviene 
Di coprir meglio il petto . 

Vati. Così ? Lar. Sì, 

Vati. Tiro il colpo ? 

Afpetti 5 Kf?t, Afpetto » 

Lar ; 
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C*r. Stendendo la fioccata 

In un momento ibi libero , e franco 
Deve moveiTi il braccio , il piede, e il fian$Q, \ 
Attento , Tiri . 

Va ». Ah .... in guardia mi rimetto ? 

Zar. No ; fermo ; afpetti . ; 

Van. Afpetto . 

Zar. Volti un tantino il pugno ; 

Vati. Gosì ? 

Zar. Così ritorni in guardia à un tratto; 

Vati. Ho ben fatto ? 

Zar. Hà ben fatto. 

^ All’ altra . Prefio. 

1 ’art. Ah .... Zar . 

Van. Cavo , e ricavo. Zar, Bravo 

Signor Vanefio. 

•j£ ' Van. Bravo , bravo , bravo. 

Orsù , veniamo al ballo. 

Che m’afpettano poi fella , e cavallo; 

Zar. Dunque fervi r fi lafci > ? 

Ed incominci à fare • 

Del minuè gli palli 

Van. Eccomi in politura ; 

Zar. ( O che bella figura I ) 

A lei. faccia un coppe . la . ; ; ra : ; la : . la ; , 
Le fpalle in dietro, il petto avanti dritta 
La tefta . 

Van. Quella gamba 
Và ben ? 

Zar. Và bene « 

Van. E quella ? 

Zar. Và ben quell’ altra ancora ; 

Sù via la rà la la . . . Tenga li piedi 
In fuora . 

Van. Eccoli in fuora ; 

Zar. Venga à tempo à cadenza , la, ra, 14, tei 
Balla . la riverenza 

Van. Che ne dici Larìndo ? 

Zar. Ollervo , ch’ella 


A f: ir profitto in poco tempo arriva , 
Viva il Signor Vanefio « 

Van, E viva , e viva ; 


/ 


ila 
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Un Marte furibondo , 

Sarò nel far duello . 

Mà tutto Jegiadria 
Un Amorino belio , 

■Se muovo al ballo il piè . 

£ fra le danze , e Tarmi 3 
Vedrai qual io mi Ila . 

( Non dico per vantarmi . ) 

Un Uom'rìi più cervello 
Non vi fu mai nel mondo * 

Non vi farà non v’è. 

Lar. Mi conceda licenza 
Di fcoprirli un’ arcano. 

Van. Non tanta retinenza . 

Lar. L’olficio è da mezzano , 

Non mi perda il concetto . 

Van. Nb , nò , sbrigati , parla . * 

Lar. Alpetti . Van. Afpetto . 

Lar. Signor , v’è una gran Dama i 
Che molla dalla fama 
Della beltà di lei ; , 

Incognita partì dal fuò Paefe , 

E poi di notte ofcura , 

Giunie à quefta Città , per cambiatura.' 

Van. Dimmi come fi appella ? 

Lai-. Si chiama ia.Signora 
Stellidaura d’Arbella . 


Van. La vegl io confolare . 

Lar. Guardi il ritratto fuo , che glene pare ? 
Van. Si a Somiglia all’ aurora , 

M’efce l’anima fuora in rimirarla. 

Zar. Con furtiva maniera 

Verrà verfo la fera à vifitarla . 

Van. Tocca à me à Vifitare 

Qiiefta cara Padrona , e voglio andarvi * 
E vi andero in perfona . 

Zar. Non vada , che non vuoie 
Che alcun della fua gente 
Di ciò s’accorga , e che ne fappia niente , 
Van. Sa ferva , come brama , 

Venga dunque la Dama , 

Ch’Io lu riceverò ne] gabinetto t -< 


' %é ATTO 

Mà dov’è ? quanto tarda ? 
Zar. Afpetti . Va». Afpetto • 
Zar. ( La facenda và bene ! j /* 


Vari. 


Zarì 

Vari. 

Zar. 

V<tn: 


Zar. 

Va». 

Zar » 

Va ». 
Zar. 

■Va». 

Zar. 

Va». 


'Zar. 

Va». 

Zar. 

Va». 

Zar, 


Che caldo mi viene 
Non pollò ftar faldo . 
Dov’e mia Signora ? 

Fra poco verrà. 

Fa pur , che fi sbrighi . 
Più flemma ci vuole . . ♦ 
Intanto gli dichi , 

Che il cuore mi duole . • 
Che il capo mi gira . . . 

( Già il fciocco delira! ) 
No nò nò , non voglio » 

. -Non pollò afpettar . 

Sì , sì , gli conviene 
Bifogna afpettar . 

E’ ver , che mi adora ? 
Per voi fi confuma . 

Non trova mai pace . . ; 
Sua doglia .mi /piace. 

Per voi s’aflottiglia • 

Ah ! povera Figlia • 
Andarvi vorrei 
Per farne la prova . 

Non giova > non giova • 
L’amor nel mio petto 

Crefcendo piu va . 
Afpetti . 

Si : afpetto . 

Mà quando iara r 
Fra poco verrà . 

Con fommo diletto 
Nel mio Ga b inett0 
Nel fuo 

Il puolc ar P et “ f ’ 



ATTO SECONDÒ. 

SCENA PRIMA 

Delizìofa nel Palazzo di Fenicio , con la Ila tua 
• di Giove , ed altre deità. 

Fenici» , Gerenti* , e feguito di Congiurati* 

Fe * A Mici , Aftarto vive ; Aftarto il figlio- 
** Dicchi già fovra noi , fona di Tirar - 
Tenne fcettro } ed impero . 

Per noi fi renda , b fidi 
Al legitimo Rè la fua Corona. 

Quella notte il grand’ atto 

Dee maturar , fi chiede 

A’ la voftra virtù coraggio , e fede ; 

Gey. Fede , e Coraggio avrem , Fenicio avremo 
Braccio a punir coll'altrui fallo Elifa 
Ma quello Aftarto quello illuftre erede 
Dov’è ! perchè s’aiconde ali’ amor noftro? 

F<. Pria compi fcafi l’opra , e poi 11 fveli . ' 

Gè. Orrendi col tacer la noftra fede . 

Chi ci alncura poi , che non fi a frode ? 

Ve. Giove, ch’e qui preferite, e il Ciel, che m’ode. 

Accojt.-iji Fenicio alla di Giove , ponendo la fini - 

firn mano sì* quella , colla dtfira Jirìnge la Spada, 
ignuda , e dice ; • J 

A * e Sommò Tonante , e à Vbi del Regno 
Tutelari Potenze : e menti dive ’ 

Giuro , che Aftarto vive • 

E per me fia , che leggi 
A Tiro ei dar fi fcerna 
Vendicata che fia l’ombra Patetha 

Gt. Compagni , armili il braccio 
Del punitore acciai* : l’ara fi cinga, 

E per mia bocca , oda chi tutto intende ; 
Impegno al zelo , e fprone all’ardimento ; 
Anche dal voftro Core il giuramento . 

Ceronzto fa aticV egli come Fenici p bà fatto . ed i Con- 
giurati circondano la fatua con fpade i/nude velie 
mani , mentre Gir ansio dice t * 

R a Giove 
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Giove fulminntor lo giuro a te , 
t Veglio Allatto mio Rè ; à incenerirmi 
Scenda il folgore tuo , fiero , e tremendo, 

Se manco all’opra, il giuramento offendo . 
Ripongano tutti le fpade nel fodero. 
t $e. Andiamo amici a 5 Numi, 

Già fali il Vcto$ e folo manca al colpo 
t jl momento opportuno . Infin che giunga 
* V’ offro ne’ tetti miei fido foggiorno . 

E tu in brieye qui attendi il mio ritorno* 

'à Qer K Vi# Fenicio con i compagni. 

SCENA II. 

Clearco , e Geremie. 

Clé, A Mico , ad onta ancora 
- il Dell’invidia , e dell’odio 
Eccomi fuor de’ ceppi, e più che mai 
Formidabile oggetto a’ miei nemici . 

Ge. Vieni , e unifci Signor , l’invitto brando 
A. la commun vendetta. 

Già nell’ombre vicine 
Aprir dejfi il Teatro 
/ Dell’eccidio d’Elifa : 

1 de. Dell’eccidio d’Elifa ! 

Ge. Al figlio di Fenicio - 1 . i 
( Ahimè per troppo zelo ove trafeorfi ? ) 

Cle. Piu non giova il tacer . Tutti mi fvela 
Dell’infame congiura 
I complici , l’ autor , l’ordine , i mezzi * 

Ge. Tu troppo udifU $ Io troppo diffi . invano 
Cerchi faper di piu. D’incauto errore 
Sarà pena la morte a quello Core , 

Cle. Neri i’afpettar da quaft’acciar con gloria. 
L iefiràfiurtge Fenicio da parte. 

Sottovia frtrre infame 
Verrà 3. ma preceduta 
Da’ tormenti piu orribili , e ipietati . 

Àd Eli fa già corro , Ella in udirlo , 
Punifca il tuo delitto , 

Prevenga il fuo periglio , 

Tremane ò tradjtor* 


SCE- 


f ' —■ 


. <(»- - * ■**'*« 


— 


SECONDO* **• 

, *■**•• 

SCENA III* • _ : 

Fswjf/e , e datti, 

Fe . "D Ermati b figli». ' ' 

C/e. IT Padre . s , . 

Gè. v 0 fventura . ) 
fe. Vanne . 

Vanne ad Elifa e tutta k 

De la fata Scongiura aprì la leena J . <v 
Vanne , mi prima intendi ‘ 

Qual capo federato _ 

Concepì l’empie trame *, e «piai le molle . 

Cle. Sì me l’addita , ove è l’iniquo ; l’Empio « 

Che tenta d’in volarmi , Elifa , el Trono i 
Fe. Riconofcilo , e trema . Io quello fono • 

C/e, Tu Genitore ? 

Fe. lo quello . .. 

Io quel fono , ch’all’ire 

Del tiranno Sicheo 

In Aflarto falvai . - 

De la Tiria Corona i? vero Erede f „ , 

E che à favor di quello , armo in 
Dell’^empia ufnrpatrice , i mici più fidi 4 
Or và l'cuopri l’arcano: 

Perdi 11 tuo Re . Perdi gPamicr $ perdi 
Del Cittadino Sangue il miglior fiore , 

(Che più ? Vattene , e perdi il Genitore* 

Ad onta dell’ orror , . 

Che già fi fveglia in te , ' 

Dà morte à uh Genitory 
Vita all' amante . } 

Refta non dir mai tù* 

Che figlio folli à me * 

Tuo Padre non fon pity 

Empio rnconllante .• '♦ .• 

* ^ 

scena nr* 

C le. 'ir co , poi Elifa . 

1 

Cle. t? Ronda à due venti efpojja > onda à due 
Ju Di te mifero Coro * • (nembi 

B 3 
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E meno combattuta e men percofla . 

Che fai . Sù fra due mali 
Temati il più vicm . Dal rio periglio 
L’amante, or falvj Elifa , 

Al Padre poi farà difefa il figlio • 

EJì. Qlù l’empio . 
de. Mia Regina ornai le tede 
Son de’ noftri Imenei .... 

EL Perfido , ancora 

Ti prefenti a* miei lumi la mk tenti 
Oilefa foflerenza ! 

Cle. Qual nuovo eiror ? 

EL Degl’Imenei fien tofìo 
Spente le Tede , e folo 
Diventino per te lugubri faci 
C le. Per me ? 

EL Sì Traditor , Vattene , e taci . 
eie. ( Cieli ) il filenzio mio 0 ora è tuo rifishio 
Regina afcolta . 

EL No più non avrai 
Il piacer d’irigannarmi } 

Cle. Ora il diilùbidirti , e per me le gg e 
Sappi Elifa , . . . 

EL Non più « 

eie. Vattene iniquo , c nc n parlarmi PÌVJ 2 
Pria di partire almeno 
Volgete un guardo à me 
Se à voi giurai mia fé 
Pupile care . 

E quando in voi vedfù 
Brillare un bel feren 
Allora io temprerò , 

Le pene del mio fen. 

Pur troppo amare. V*. 

S C SN A V« 

MS*» 

0 D J invìdia -, e d*amor figlia perverfa , 

Gelo fi a difpietata , e qual nel feno 

Guerra cruiiel mi muovi > *%. 

0 di 
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E dì gelo , e d’incendio , e di veleno • 

Ah le pace a me rileghi* 

Non goda la rivai , perda Sidonià 

La Speranza d’un ben , di’* me s’invola* 

Negl’occhi di Clearco 

Ella non vegga più la mia fvtntura : 

E più non miri in lei 
V altrui fallo , il fuo inganno , i torti miei. 
Chi non sa qual pena fia 
II martir di gelofia. 

Se noi crede al mio tormento » 
S’inmmmori, e lo faprà • 

Ma fe v’è chi men crudele 
Compadfca il mio martiro, 

Moftri almeno in un fofpìr® ; 

Ficciol fegno di pietà. 

SCENA vr* 

* * Stanze di Sidonia; 

Sidonia , e genere . 

£ M* À Mare , e tacere - ■ 

pena tiranna 
D’un povero Cor. 

Ch’io laici d’amare v • 

Noi foli re l’amor. 

Se taccio , m’affanna 
Tormento maggior. 

'4ge. Germana , in quello petto 
Manca la fpeme , e crefee più Paflknpo $ 

Già dell’ordito inganno 
Innocente trionfa il mio rivale , 

E pur colmo il mio Cor d’ ira e difpetto 
Il fuo fiero Nemico in lui ravvi fa , 

Eh di Clearco , è troppa amante Elifa . 

Sid. Altro è la gelotìa , 

Altro la maeltà , finche rubello 
Fu creduto Clearco , 

Amor , che il difenc!ea,lo fe innocente;; 

Or eh oftefo e ramare > 

£ 4 Fiù 
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&ìh. non hà chi l’allblva 
Oa Ja fdegno d’Elifa . 

E s’ella il lafcia reo , Aio Rè tu tei ; 

Ag- Senta il Cielo i miei Voti, 

•54. E lenta i miei . 

* 

SCENA VII, 

/ 

Clearc» , e detti, / 

E 1 /#. C Idonia a te mi tradire 

O L’odio d’ Eli fa , ella irìfedd' W5T crede. 
Sii. (L’arte giovò) de’ tue! di faftr;ò pena, 

Cle. Soffro i in iei con coftanza \ 

Ma quei d’Elifa orror mi fanno , 

Md. E quali? 

eie. Trame , e trame mortali . 

Age* E taci alla Sovrana il Aio periglio? 
eie. L'efpormi al reai Ciglio , è luo divieto! 
à*d. ( Ecco dell’ira il fratto J Cd Gei 

Age. ( Io già fon lieto) 

A7e. Vanne ò Sidonia, e in nom* 

Bel mifero Clearco » 

Bill e, che fi minaccia in quella notte 
La ina grandezza, e il viver fuoj-. che d’arntf 
E in un dì foco empier do uri lumeggia 
Il furar congiurato $ 

Che d’Aftarto . , . Non più l?indugio è colpa 
In chi vuol fai va Elifa : 

Vanne, el mio amor dall’opra mia ravvifa: Vr/t 

SCENA Vili. x 

Sìdotjia Agenore-) ir Eli fa ebe fepr agi unge,- 

Age* A R ri de a nollri voti oggi la forte 
* -V Della congiura ordita 
Or fi renda da noi Clearco reo. 

Sì vieni , ò mia Regina, e ti prepara 

(ad Elifa ebefopr agiunge ) 
Con forte cor, ad afcoltar qual fia 
Bel tuo Clearco amante 

La 
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la perfidia, e l’error. 

Eli. Cieli che fia? 

Are. Odimir in quella notte 
Il furor congiurato 
A’ia Reggia minaccia, e ferto , e loco: 
L’autor del tradimento 
Moto è à Clearco, e a te lo tace : e in fentf 
T’abbandona , infedel del tuo periglio. 

Eli. Ah iniquo e giunge a tanto 
Il perfido tuo Cor ? 

Ate. A permetti + 

Ch’in tua difefa armi il mio braccio:forle 
Non inutil m’auraù 
EU Io molto deggio 

Agenore al tuo zela' ’ 

Eguale al merto tuo mercede attendi 
Se la vita, e lo fcettro a me difendi . 

'Jg*. Altro premio non chiede 
La mia lineerà fede 
Che di Clearco in vece 
Che infedel fi abusò de doni tuoi, 

Al mio Core amorofo 
Doni il vanto di fervo» e in un, di fpofò» 
Con si dolce Nome allora 
Temprerò l’amare pene 
E l’amor di te mio bene ; 

Il mio Cor condolerà 
Sin dall’una a l’altra aurora 
Non auro che un fol penllero i * 

E godrò , dicendo. Io fpero 
Che il mio ben fede! fara* 

SCENA’ qfa v- ?. 

Elifa Sidmia , e j Hi Nittd, 

Eli. r\ Ue delitti ha Clearco. Egli d’Elìfà 
1 J La vita infidia tradì l’amore 
Sidonia intendi. ‘ % 

Sìd. Intendo. 

EH. Non abbia in te , rivai la tua Regina ! 
Pei la le dì Sidsmia* ©jftro la mia 

fi f 


34 ATTO 

Ella a me la giurò,, 

Sì,. ( La gelofia 

A’iei fi tolga ) e a Nmo anche la giuro; 

Eli. Ami dunque Sidonia ? : ( a Nin\ 

Ni.E l’amor mio quel volto, e. la mia fpemc. 

El. E tu l’ami del pari ? ( a Sid .) 

$*d* Nino è la gloria mia ; Nino e ? l mio bene; 

El. Amatevi , e fperate , il voftro amore 
Piace ad Elifa. Ella il farà contento.. 

Solo è con me tiranno 

Amor, che m’abbandona al mio tormento/-»//* 

/ r • 

» 

S. G E H A x; 

Sidonia -, e Nmo.. 

Ni. CTdonìa eccoci in Porto. 

Sid. O Pria che tu fiegua, afcolta ,a la tua fede 
Chieder deggio un favor a me lo giura,. 

Ni. A Sidonia lo giuro., 

Sid. Maggior legame io, voglio. 

Ni. Lo giuro a la mia fpeuìe, ed al tuo amore; 
sid. A$cor non baila, o Nino. 

Ni. E quando, ei. non s’odenda,anch-’al mio onorò 
Sid. Ma fe avverrà che manchi? 

Ni. Come tuo traditoli, tu m’odierai* 

Sid. L’impegno accetto .Or Segui,. 

Ni. Ed or lafcia ch’io ftampi 
Su quella man ch’è mia . • • * 

Sid. Nino piu faggio., 

N-. Al tuo Spofo cosìò 
sid. Nino vaneggi. 

Ni» Ma tu non promettevi 
A me fede, ed amor ? 

Sid. Mal m’intendeftù 
Ni. ( Cieli ) prefente Elifa 
Non ti dkefti unita a voti miei?' 

Sid. E s’ella foflè qui, tal mi direi.. 

Ricordati il favor ch/a me giuraftn 
Il tacere è il favore ili tu collante 
OdLSjqonia è d’altro volto amante. 

Ni, Tradirò colfijienji® il paio dolore ? 



SECÓNDO- 3? 

Sid. Se parli t’odiero, qual traditore. 

Ni. ( Legge crude! ) dimmi chi adori almeno ? 
Sid. Vedi quanto ti ftimo* locamo il VarcQ 
Al più chiufo del cor.Egl’è Clearco. 

Ni. Alma agl’inganni avvezza 
Meraviglia non è s’odia la fede. 

E’un empio traditor, ama, ed apprezza 
A un volto incannatoi' 

< Degg’ io ferbar la fé § 

Se cosi vuole amor , v 

Non ti lagnar di me» : \ 

Ma foffri, e taci. 

Da quel bel ciglio ufcì 
Lo ftral che mi ferì. 

Lo so che fido fei 
Ma, non mi piaci* 

$ C E N A ari* 

I O fon perduto.Un gran favor fi chiama 
Udir ch’io mi difperi, 

E difperar coqvien. Beltà che vanta 
A l’amante altro amore,. 

Altre piaghe, altre fiamme^ altri legami* 
Vuol dir che piti non vi va,, e piitnoa ami* 
Se nel tuo. Regno amor ^ 

Non v’è più fedeltà 
Più non piagarmi il <&£ 

Spezza loftrale,, 

Ah che la gelofia 
Già turba l’alma miay. 

E fparge in quello fei*. 

Velen mortale. 

& C E N A XII* 

Sala Regia * 

, . Ftnicio, e Geromia.. 

Oehi momenti ancora 

Sellano a fodisfar. la nollra bramai 

£ 6 Ge. 


Atto 

Gè. Sì Fenìcio, ed in quella 
Per Elifa fatai notte funefta* 

Riiplenda il mio valore 
Tu piova aliai /naggiore. 

Paìefì di tua fede * 

e e Regna 
All invitto tuo figlio ™ 

£ con faggio con lìgi io 

Ad Aftarto Io rendi il r^oi'n 

fet, ° 

Vanne rw 1 ? n £ uc ,\ e non col pianto; 
e.' Tn r eiGnzi ° 5 e cniudi in fen l’arcana» 

Sta la fpermza monella tua mano. 

- Pregio d’eflèr forte 

JU elièr fido ancor mi vanto , 

Ho coraggio , & Kb valor. 

Ne potrà nemica fòrte 

opprimer tanto * 

Che I ofiufehi- il fho Iplendor 

SCENA XIII. 

V. tai . ftwfc/®, , e£oi Elrfà. 

r e * Tjr u na interna pietà , teneri fenfì' 

A favore d ‘un empia lo non v’afcolfo. 
All opra grande ogn’or mi fprona . . .Giunge 
Qui la tiranna-, affarti ò Cor. 

E/. Fenicio r 

Di. Giearco la colpa 

Non è commune al Genitor . Io voglia 
Te prefente, ch^ei fveli 
Dell’or dita congiura , a me già. nota v 
I complici , e l’autor ; 

Dunque cofpira 
Un infa no furore- 
A. turbar Jatua pace,' 

Ed è noto à Clearco, e a, te Io tace * 

**• I er mio comando ei qui verrà. L’àtterjde 
Impaziente Palmare quel fofpetto 
Che l’interno del Cor ogn’or mi punge. 

Non paventa? , Regina , ecco che giunge.. 
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SCENA XIY. 

Ctectrco , e detti\ 

Cle. quella ficurezza 

Propria d’un’alma generofa j e franca 
Vengo a te mia Regina. 

£/. Etìot’accoglio 
Qual fi deve , chi tace 
La ben nota congiura al fuo rimorfa. 

A che taci ? Sù parla. 

Dimmi che fi minaccia in quella notte 
La mia grandezza , e’1 viver mio. 

Cle. Lo dico 

Feti. ( Cie i che afcolto l ) 

EU Che d’armi 

E in un dì foco empiei* dourà la Reggia 
Il furor congiurato . 

Cle. Il dico, e’1 dilli . 

Fe. ( O’ iniquo , b federato } 

EU Che fi ferve ad Aflarto 
Col mio cader, e che del rio misfatto 
Sei complice, e Miniftro: e che in Clearco 
. Cono fce Eli fa il fuo maggior nemico. 

Te. ( Che mai risponderà T) 

Cle.Qvefto noi dico . 

El. Ah lo dice il tuo volto ; e più del volto- 
li perfido tuo Core, a me lo dice. 

C/e.Io mia .... 

El . Che mia 1 non più 
C/e. Sono infelice 

El. L* Autor della congiura a mepalefà. * 

Cle. Perdona ,egli m’è ignoto » 

£/. E* mio nemico. 

Chi tutto a me non feopre il mio perìglio. 
C/e. ( In me pena l’amante, e pena il ffglio ) 

Fie. Se 1 permetti- Regina, è tempo al fine 
Che al colpevole figlio 
Favelli il Padre. Mira ( a ciu 

Chi ti parla, e a cM parli; e poi rifpoftdi. 
Non fon io quel che diedi 
A te con la mia vita 

' Chia- 
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Chiari efempli di fe Spirti d’onore? 

€/e. ( Congiura anche a miei danni il Genitore?) 
Fe. Come or da te diverto 
Più Clearco non Tei, l’invitto il prode? 

E’tuo pieggio maggior, vanti la frode? 

Su che tardi ? favella? 

Palefa alla Regnante- 

Chi la fua vita inlìdia, ed il fuo Regnor 

Ma pria di favellare 

v ?*t a ancor guardami, indegno* 

Cle. Ah, che delitto fembra 
la più Bella innocenza* 

E’misfatto il fiienzio, è colpa il dire. 

Altro non refta a me, fe non morire. 

JET/. E morrai traditor.OIà Cuftodi ( da It froda 
Al Capitano delle guardie , e viene incatenato Clearco, 

In ofeura prigione 

Ij reo fi cuftodifea, ed ivi attenda 

Il fuo ultimo Fato-* 

Cle. Sì morrò mia Regina, 

Fede!, ma fventurato. 

E in quello di mia vita 

Forfè efiremo momento, a libivi il core 

Se di iperare ardì, l’eccelfo acquifto 

Bel tuo lubhme amore* e ti fia noto 

Che- a morir tu condanni 

Non Clearco infedele, ed incollante 

Ma Clearco il fedele, e fempre amante* 

Col Nome tuo fui labro 
L’alma fpirare io vò 
Allor che morirò 
Fido, ednnocente. 
può ben fato fpietato 

Toglier la vita a me:, 

Ma togliermi la fe 

Pallènte,. .(parte con guardie» 


S.CE- 
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SECONDO* 
SCENA XV. ' 

E/rfrf, e Fgj vieto* 

EU Tunge a tanto o Fenicia 

v_J Del tuo Clearco il temerario ecceflb. 
Ch’ai mio rifehio mi lafcia, e- m’abbanclona 
Forfè non è quello il tuo figlio iftefìo 
A cui già deftinai nozze, e corona! 

&. Non fon Padre, d’ un indegno 
Ch’efler figlio a'me non sa 
. Perch’è infido io già lo fdegno. 

Ne per lui fento pietà. 

S Q E N A XVI. 

EUfa* 

C On Pifteflò Tuo labbra 

Il mio rifehio con {ella, e poi m’afcondc 
De tradimenti il fabbro! e donde mai 
Debbo fperar foftegno 
Al mio Trono al mio Regnol 
O d’un anima ingrata 
Spietata fellonia 
O tradito mio amore 
E che t’avanza piu povero core. 

Allor piu geme, e piange. 

L’afflitta Tortorei la 
Che feopre mancato! 

Lo fpofo amato. 

Così nel petto mio. , 

Si lagna il fido core 
Che troppo è ingannato!: 

Chi l’ha piagato. 


IN*- 






4» ... .ATTO. 

INTERMEZZO SECONDO. 

Camera co n tavolim y efqprada vefiirji Vanejìo , e 
Lannda vejlita da Donna» 

fan. Là veftir mi voglio; 

V-/ Già delle cirimonie 
Il Maeflro primier della Città 
M’ha detto come và 
Ricevuta da me quella Signora. 

Devo, quando s’appreffa 

Farle tre inchini.il primo a quello modo '■> 

E dar due patì! avanti» 

E poi farle il fecondo;. 

Ma, che fia più profondo; 

Muover due volte nuovamente il palio, 

Ed affin, farle il terzo, affai 'pi» baffo. 

Dopo ho da dir così. 

Luftriffima Signora 
Ella troppo m’onora; 

Troppo grazia è cotella; 

Mà che regg’io?la grande Dama è quella; 

Olà nulla mi manchi 
Prefto la fpada a f fianchi. 

La perucca, il cappello ; 

Manca nient’altro a me > 

Zar. ( Manca il cervello : ) 

Van. Si portino due fedie 
Si pongano nel mezzo ! 

Zar. ( 0 che comedie! ) 

Monsù Vanefio, fcufi 

Quella Madamufella > 

Stellici aura d’ Arbella; 

Van. Innanzi di ledere 
Faccia il favor, di ritirarli alquanto» 

Perche poffa compire al mio dovere ! 

Zar. E qual dover? 

Van. Sofpiro, 

Che fi ritiri un poco: 

Zar. Or mi ritiro. 

Van» Io per atto di &iflja 

più 
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Ho Qia fatta la prima, 

Ho fatta la feconda, 

Ed hor con fua licenza 
Le devo far la terza rivererza. 

Zar. Obedii per fervirla, 

; Non per mia pretensone. 

Va». Ecco la terza mia venerazione# 

S’accomodi Uluftriffima, 
l-luflriilxma veda...IlluftriiHma ..4 
Di farmi onore di federe, e lìeda. 

Zar. M obbliga il fuo bel tratto# 

Vati. Illuffrijiìma Dama. 
lai ,( E’proprio matto, ) 

Va». Ella coi vifitarmi , 

Fà gonfiarmi di boria. 

Anzi è grafia, anzi è gloria.' 

X.»-. Mi fà reffcar confufa 
La fua gran cor tefia. 

Verni. Anzi nò. Anzi sì. 

Zar. ( Anzi^ è pazzia} ) 

Van.C onofeo ch’io non merito. 

Di meritar con merito 

E so, che il mio demerito .... 

Efficiente, è futuro, ed è preterito. 

Zar. La fua rara beltà 
E’nota a tutti. 

Verri. Ah. e 
Zar. E più di tatti 
E’nota a me. Vern. Eh 

l ar ’ Dj r n °n “ pub quanto mi piaccia. Vm-> Oh, 

£ì° rta fon i0 > no « P°tfo più. 

Vevn. Uh. 

Zar. Dalla mia Patria 
» Vengo qui per trovarla, 

E trovo, che amari lei tutte le Donne# 

Va». Tn quanto a quefto, è vero. 

Zar. Onde mercé difpefo. 

Vem. Ne mi kfeian campare un’ora in pace# 1 
Zar. ( E’matto da legare, ) r 

Van. Mà per dirla coin’è, ritrovo in lei ‘ 

Un certo brio brillante. 

Che piace a gl’occhi miri* 

Quel 
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Quel ciglio lampeggiante 
Dolcemente mi ftrazia. 

Signora mia, per grazia. 

Si levi in, piedi, e mi palleggi avanti ; 

Poi, mi faccia un inchino» 
la r. Di color porporino 
Tingo il mio volto a quella faa dimanda; , 

Pur fon corretta a far quel che comanda* 

Che bel taglio di vita ? 

Che andamento, che allettar 
Par giuflo una barchetta. 

Che gentil portamento ? bafta, batta» 

Non più; (morir mi Tento. ) - 

Zar. Non bramo la fila morte» 

Bramo .... 

Van Che brama ? 
l> 4 r. D’effe r gli conforte. 

Accanto al mio bel foco • » 

Sento, che a poco a pool» 

Tutta mi liquefò. 

Se non mi porgi aita. 

Da quella all’altra vita 
Mifera, me ne vh. 

Yan. Anima, mia, mia vita 
Concludiam gli fponfali, . 

Non tardiam piu, facciamola finita* 

Zar. Per fegno del mio affetto 
Prenda quella patente* 

Van. Che contiene? 

Zar. Un prefente 

E di tutto il mio aver la donazione^ 

Yan . Dunque mi fa Padrone ? 
lar. E Padrone, e Marito. 

Yan. Gran liberalità Irefto fìorditol 
Che fono quefli così , N 
Che fi veggon qui fotte. 

Di sì fatta figura? 

Zar. Sono i figilli deli’inveflitura* 

Yan, Tocchiamoci la mano. 

Il mio cor, fé ti giura. 

Zar. Fede ti giura il mio. 

Yan . Tu porti a quello fen pace, e ripofo. 

Zar, 
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Lar. Io sia, fon tua. 

Van. Ed io fono il tuo Spofo. 

Mio dolce amore. . . * 

Lar. Caro-Spofetto . . ... 

VatJ. Gioja del core .... 

Lar. Cor del mio petto , 

Vati . Tu bella fei. 

lar. Tu caro fei. 

Van. Sei . . cara tp. 

uva. Sei . . bello ^u. 

avj. Tu fei la fteila» 

Che mi rìfchiara. 

Lar. Tu fei quel porto, 

,Ghe cerca l’alma. 

Va^. Tu il mio conforto. 

lar . Tu la mia calma, 

Q caro .... 

Vati. O cara . •. • 

j a. Non piu, non piu.« 

fiVg dell' Atto Stanivi 


ATTO 


Digitized by Google 



Atrio Reale. 

fenicio con Arguito d’ armati ; e poi Agenore 
con guardie armate : Suoni di tambufri , e 
trombe guerriere da dentro . 

fett. Oftanza , Amici , à giufti voti arride 
Propizio ii Cieli Arda la Reggia, e Cèca 
Si perda Elifa , andiamo t 
Aftarto regni , e il Regno ei deggia à noi , 

La grand’ opra s’adempia ; io fon con Voi * 

A. rj. Fenicio ove ne corri , un folle zelo , 

"E un ini ano furor dove ti guida ? 

Te. A dar morte ad Elifa . 

'jlge. Scelarato è il defio . 

Te. Virtù lo muove . 

Contumace è l’ardir * . 1 

Te. Giuftizia il regge . 

Aie. Qual virtù ! qual giuftizia . Elifa è falra 2 
Te. Chi può toria al mio fdegno ? 

Age. Il tuo Clearco . 

Te. Cieli I Clearco il figlio ? 

Age. Ei tra catene 

Afpetta il fuo deftin . La legge e quefta 
Vuol Elifa il tuo brando , o la fua tefta ; 

SCENA II. 

Germzio con Soldati , e detti . 

Ce. ( T} Enicio qui fi fai vi ) 

a Chi è traditor d’Elifa ha l’odio mio. 
Aie. Geronzio a tempo .... à Ger. 

Te. Amico ... ^ Q S7t 

Ge. Cedi quel ferro, e prigionier mi fiegui; à Feti, 
( Sembra ch’io lo tradifca , e l’afficuro . ) 

Fe. Perfido amico , e Cavalier fpergiuro . 

Age, Se più tardi il tuo figlio 

Sarò 
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Sarà preda di morte . 

Penìa Fenicio al fin , che Padre Tei . 

Fs. Se piu folli collante , empio farei . 
dà la Jpada a Ger. 

Cedo all* amor , non alla tema , andiamo ; 
Sappia Elifa , che ha vinto 
Il Padre , e non l’Eroe . 

Ella un fido Vallallo in me condanna. 
Ed io detello in lei , la mia tiranna . 

Ge. A chi ti dee punir tanto nemico ? 

Te. Spergiuro Cavalier perfido Amico . 

Via con A£e, e guarà. 

Ge. Vanne $ s’io ti fon fido 
Ravviferai dall’ opre mie di forte 
t Intanto io ti f'ei fchermo al gran furore 
Di noi poi che far à I ftà già prelcritto 
Me’ decreti del Cielj eie morrai, 

Saprò teco morir 5 ma forte > e invitto. 
Come Nave m ria procella 
Vede il porto , e pur noi prende 
O s’abbaila, ò in alto aicende 
Naufragante ogn’or fen và . 

. Cosi Palma al par di quella 
Tra il timore , elafperanza 
Or s’arrdla , & or s’avanza 
£ il luo fato ancor non sà . i 

SCENA III. 


Stanze Reali. 

s 

Si doni a 5 e Nino . 

Si. p Puoi dir tradimento un difinganno ? 

» T . fri- ie lo n io , Iafcia clamarmi , 

N/ f Ddinganno cruciel : dopo le care 
Tenere tue promelfe : , 

^ Perche infedel , h fei d’amar chi dei » 

S;d. Amo quelche pm piace à gPocchi miei . 
Nk F, ti piace .... 

Si. Clearco . 

W. Andando lui , la tua Regina offendi . 

; Si. Co 
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si. Come il faprà ! da chi ? Da te ? rammenta 
La tua fede giurata . 

Hi. Rimembranza fpietata , io la rammento . 
Si. Languir devi , e tacer , 

NI. O giuramento 1 
Mà languendo , e tacendo 
QuegPaffetti otterrò , ch’imlarno or chiedo ? 
Si. Vuoi che rifponda il ver , io non lo credo» 
Ni. Se la fpeme 

Togli ancora al cor che geme. 

Bella ingrata , io morirò * 

Che li giova la coftanza. 

Se tu priva di fpcranza 
Fai la fè che ti giurò . 

SCENA IV. 

Sid$7iia ipoì 

A H Nino , Nino , ahi quanto 
Più di te fono amante , 

Mà che far ci pofs’io 
Se vuole amor ch’adori altro Lembi ante - ; 

'Are, Germana i noftri voti 
Seconda il Ciel : Clearco 
Pm non regna nel cor d’Eiifa amante, 

È Fenicio rubello 
Mio prigioner fi refe $ 

Ora d’ambi le Vite 

La Regina minaccia , efemivive 

O fpente fon , già d’imeneo le tede , 

Ond’io fpero ottener , e Spofa , e Regno 
Del mio valore in premio , e di mia fede T 
Sid. Godo di tue fortune : à piè del foglio " 
T’inchinerò mio Rè j mà in quell’ ìilante ' 
Di Clearco la vita 

Vò che ita del tuo impero , un atto illuftrc; 
'A/e. Tanto ti cal di fua falvczza 1 
Si. Ah fora 

Troppo nero contìguo 

Dopo avergli involato , e nozze , e Trono 

Darlo in preda di morte al erutto artiglio. 

, Age. 0 
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Age. 0 fia amore , b pietà ch’à te Io chiede 
Farò pago il defio che chiudi in petto . 

Sid. Altro non bramo , e la prometta accetto, 
Age, Se non m’inganna 
* La mia fperanza 
Collante l’alma 
Trionferà • 

£ fe m’arride 
Il Dio bendato 
Il cor piagato 
Lieto godrà 


SCENA V. 

> 

Sì àmia « 

P Er ottener chi adoro 
Sono à Nino infedele 
A Clearco funefta , 

Cieli che far degg’ io ? che pena è quella ? 
Per etter piu fedele 
All* Idolo, che adoro 
Convien,che Ha crudele 
A chi mi ferba amor • 

Vorrei al mio penare 
Trovar qualche rifioro 
Mà nò non lo fperare 
Sento,che dice il Cor . 


S C E A VI, 

✓ 

Elìfa , e Fenici • 

tu ‘ ' D ^ Geronzio dovevi 

r, i -^ÌSr 0 / zel ° il5 ?P arar . , ch’or non farefti 
Del mio ojftefo poter fcopo infelice 
Contro me tua Regina . . . 

Fe, In te • • • • 

£/. Silenzio 

^ieggo,e rifpetto. Hai prefe I’armùhai molTe 
nuei 5 hai fin fedotto jl figlio 
Fe. Tutto e ver. Sol Clearco ... ^ 

El. An- 
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Eh 0 Bici , e farà vero , 

Ch’io dovrò sì gran bene à man sì cara? 

Cle. Sì : ma pria d’un favor* . « . • 

Eli - Glearco » chiedi » 
libertà , genitor , grandezze» affetto 
Tatto prometto; abbilo in premio e dono» 
Che vuoi ! qual’è il tuo voto? 

Cle. Il tuo perdono • 

Eli. Per Aftarto ? 

Cle. E vi aggiungi anche il tuo amore » 

Te ne priega Glearco* 

Eli. Ah traditore ! 

Cle. Dimmi qual vuoi.Ohiamami ingrato, infido 
Scacciami dal tuo Gore: Odiami» e rcfti 
De la pura mia fiamma 
La memoria perduta , e’1 nome fprnto 
Mà fia Aflarto tuo Spofo , e fon contento.' 

Eli. Tu mi amarti ì tu m’ami ? ah ! non è vero 
Perfido. 

Cle. ( Cari sdegni ) 

Teco fol viva Artarto » e t eco regni. 

Eli» Viveri* regnerà fol per tua pena 

_La grazia aura i : mi nel momento irteli» 
Ch*ei giungerà al poUcUo 
Del talamo » del core 
Tu morrai traditore. 

Cle. Io morirò s mà teco Affatto viva? 

EH* ( L’empio non fi fgomenta 

Ne impallidisce pur?) che più ! s’adempia 
11 tuo voto, ed il mio. Guidami il Prence. 

Cle. Prima s’apprcfti all’imeneo la Reggia. 

EU. Mà vederlo vogl’Io. 

Cle. Ti piacerà quanto ti piacqui anch’io. 

EU» Ah,fc fimileal tuo, fpiega il fembiante 
Non m’abbia Spofa» e non mi fperi amante. 

Sì ' Non 
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Non creda inamorarmi 
lln volto lufinghierc * 
Apprefi à non fidarmi 
D’un labro menzognero 
E l’imparai da te . 

Potrà ginr ar che m’ama » 
Dirà , ch’egli m’adora , 
Tu mel giurafti ancora 
E poi non Terbi fè , 

S 6 E N A 
Clettrco - 


D Ove fiatilo, ò penGen. 

EJifa , ama Glcarco 

£ Aftartofpera , ancor? fi fperar. Voglio 
Ghc pietofo fi renda il Tuo bel Gore * 
tluando vedrà in Aftarto* 

Pari à quel di Glearco un fido amore . 
Con aura di fperanza 
Mi guida al porto amato 
Tl Dio d'amore 5 
Ma il turbo che s’avanza 

Eefpinge il fido core / 

Nell’ onde à naufraga*: 

Dubbiofa di Tua forte 
Intanto geme 1* alma 
Ne sà fc Vita b Morte 
In ria procella o calma 
_Sep vada iPfWFSJ * 
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INTERMEZZO TERZO; 

*v 

Vanejìa > e Lari» da . 

Van.f"^ Hi mai avria penfato 

A un sì gran tradimento ! 

Dove mi fuggirò ? 

Dove m’afconderò ? . 
har. ( Oh che contento ! ) 

Van. Dov’eKlov’è la dote l 
Dove la Signoria , dove i denari l 
Lar. Se non hò dote , fono almcn tua pari 2 
Van. Come mia para ? menti» 

Lar. Nulla tu mi fpaventi $ 

Il gridar qui non vale. 

Che Cittadin tu fei , anch'io fon tale* 

V’e fot la d inerenza 

Che tu fei ricco, ed io non hò danari» 

]1 Cicl pero mi die tanto di fpirto , 

Che infin per maritarmi fenza dot® 

A uno fpofo par mio* 

Finta pria mi fon’io 
Maftro di bailo , e fcherma* 

E poi nobile , c ricca j 
* Ed or , che il tutto fai , 

, Crefcanti pur le doglie. 

Che rimedio non v'è, fon già tua moglie. 

^«•Dunque . . . mia moglie fei ... c non hai do 
Non può effere . , . . , / 

^on può fijiic ^ 

® J Cip- 
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Giove tloti lo può fare ; 

Sono tutte invenzioni; 

L’inferno ancor fi volge contro ©è 
Spirti maligni» l’armi. 

Tutti vi sfido «guerra; 

Ohimè! non tocco terra, 

Nuoto in un mar di guai, 

E sù la riva , non arrivo mai.’ 

Tiratemi vi prego 
Fuori da quello luogo. 

Correte, ch’io m’annego.' 

Ajuto,ch*io m’&fFogo ; 

Pretto venite àvolo ..... 

Mà al fin fon giuntosi lido, e premo il (nolo. 
Zar. ( Mi muove àccmpaifiondt) 

Van. Ed hai potuto 
Donna ingannarmi? 

Zar. (0 Ciel porgimi ajuto.) 

Yan, Fagotti, e timpani. 

Violetti, e cimbali 
Or via fonate , 

Ch’io vò cantare. 
iMà chi mi ilurba , 

Ohimè, che vedol 
Tutt’à I.'arinda 
Coftei famiglia. 

Zar. E Larindafon’io 
Dolce marito mio. 

Van. Che mio ? perfida Maga.' 

Zar . ( Vò tentar di placarlo. ) 

Van. Tu, che faccfti il nodo» ai da disfarlo. 
Zar- Adorato conforte , 

Se disfare lo vuoi dammi la morte. 

Yan» Morta Larindacada , 

£pci farla morir , cavo Ja f^>aj^a. 
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Zar* Cava pur la fpada fuora, 

Fà ch’io mora ; 

Ecco il petto, ed ecco il cor* 

Jn ufcir dal gargarozzo 
11 Gnghic-zzo 

M’interrompe ogni parola} 

O m’uccidi, ò mi con fola. 

Abbia fine il mio dolor • 
y<tn • Oh poveretto me ! 

Mi tremano le gambe 5 . 
Larindaanimo. Ohimè! 

E’ freddo freddo il nafo.Oh Vago nafo 
Fatto dalia natura, e non dal cafo. 

Cor miorefpira,e vivi , 

Ched’efler tuo ti giuro, 

E del pacato già, punto non curo C 
Zar, Ahi! 

Van. Coraggio L arinda. 

Zar. Fra tanti affanni, in vita 
Chi Larinda richiama? 

Van. Vanefio tuo, che s’è pentito, e t’ama. 
Zar. Gonofcial fin l’errore? 

Caro Vanefio, Idolo mio, mio core, 
Van. ScufaLarinda,fcufa. 

Zar . ( La faccenda è conclufa .) 

Van» Son tornato in me fteiio, 

Ed io te ne profeto obbligazione. 

Zar. Ho ragione ? 

Van. Hai ragione. 

Farò veder, ch’è falfo 
31 proverbio, che dice; 

Chi nafee matto, non guarifeemai. 
Zar» Tu fei guarito, ed io ti rifanai» 

^ ». Cbe contento, che diletto 
Sento al petto » 
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atto 

Lar. k Or che » te mi veggo accanto» 

Van. * Or che fono à te vicino . 

Lar. Adorato mio teforo.... 

Van. Adorabile vifmo 

Quali moro di dolcezza.—. 

Lar. Del piacer quali mi moro. 

ài. Ed in fegno d’allegrezza 

Lar.y Salta il cor di qua, e di là» 

Van . * Balza il cor di là, e di quà. 

Lar. Dunque ogn’or con faldorfett» 

Stretto tiretto 
Al mio fen t’abbraccierò 5 
Van. Dunque ogn’or fino alla mortai 

Forte forte /’y 

Al mio fen t! ft fingerò. 

Lar. Se venilfe , 

Va ». Seaccadelfe, 

à 2» Che l'ccli Ifc il Sol fa celle 

Per disfare il matrimonio» , 

Lar. Vorrei prender l'antemonio,*’ 

Van. Vorrei prendere il veleno. 4 

ài. Pria, che togliermi dal feno * 

Te mio Sole dà beltà - 

S 6 E N A XII 
Regia magnifica con Trono, a p parata, ed illumi- 
nata in tempo di notte per li fponfalid’Eli* 
fa ) cd Aftarto dove interverranno per 
alFeflinodi Ballo. 

F.Vifa,Sìdonia, Fenicio, Agenore, Nino , e Geronzìoy 
Coro di Danzatori, Corte di Cavalieri ,e Guardie » 

pr 

Eh /"\Learco ancor non giunge» . 

vJI A dàrtp prigioniero ancor non veggio! 
* ' ' " Fen. 


*7 
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Fen. ( Cieli, che farà mai ! ) 

Eli. Già m ia pena , fi fi Ja faa d imora. 

Sid. Delufa reiterai, fe afpettì ancora. ( h Elifa . 
Age.O temerario inganno*. 

Ci O Dio, che duolo ! 

Ni. Regina, ecco che vien, mà giunge folo . 

4 

scena ultima. 

Cle At co , e detti» 

MI- Ove» ò Glearco; dove i 

JL# E Aftarto mio prigion ? di tua perfidia, 
Son quelle, bmancator l’ul'time prove ! 
eie. Sii Regina, s’adempia il tuo defio, 
svenami traditor 

Eh Che fen tomaia 
Ghe maifaràÉ 
Gle. Regina 

Ecco Aftarto in Glearco, e in eflo ancora, 

Un Principe infelice, 

Mà un Principe innocente^ che t’adora; 

Ni- O illuftre ìngannator» 

Ge.O fido amante. 

Fe, Ah mi palpita il cor in qneft’iftante. 

Eh Troppo, è Dio, di Glearco io fono amante, 
Amo Aftarto in Glearco; al Regio Soglio 
Meco verrai, sì fpofo mio ti voglio : 

Age.Gedo al mio Rè l’amore, e ai fafto ei regni, 
£ al mio falloperdoni.il foglio io Enfi* 

Che traditor d’Elifa à lei ti efpofe; 

Cle . Han le colpe d’amor facil perdono? 

Nino, fia tua Sidonia. 

Sid. Or la mia fella intendotà te mi dono, (à Ni* 
Ni. E fri gli amapti jopifc felice fono. 

Eh 


** ATTO TERZO. 

£7. Ornai irà lieti canti 
S’intreccinole danze, e tu mio fpofo 
Su quel Trono»ch*è tuo, Vienne à regnare. 
Cie. Per voi fol regnerò, mie luci care. 

Cero . Se hà per guida la coftanza 
• E’felice la fperanza , 

E contento amor fi vede, 

11 piacer, che dell’affetto 
E* l’oggetto, 

Premio ancor , e de la fede. 

Qui fiegue il feJUno di ballo , che dà fine 
al Drama • 

* * FIN E* 
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